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È oggi la giornata di sciopero e di lotta contro il precariato nella scuola.
Il precariato è il primo e più violento esempio, concreto, carnale e doloroso, di come l’Europa delle banche, della speculazione finanziaria, del capitalismo, abbiano come obiettivo l’esclusione sociale e non l’inclusione.
La deriva liberal-liberista della sinistra, anche di molta che almeno a parole si definisce ancora radicale, ha spalancato lo spazio a una contestazione fascista all’Europa degli eurocrati, un’Europa  guidata del mostro bicefalo delle grandi coalizioni dal solo progetto politico, tanto conservatore quanto socialdemocratico, il progetto dell’austerità che affama i popoli e distrugge le culture.

Tuttavia il lepenismo, come il leghismo o il nazionalismo d’accatto dei fratelli orribili di La Russa è ancora una volta e come sempre, lo strumento con cui i poteri forti, a partire da quelli economici liberisti, cercano di contenere la spinta dei popoli al cambiamento.

L’antifascismo è quindi oggi una dimensione impellente, necessaria, da riaffermare con forza contro i nazionalismi servi del potere economico liberale, anche quando si ammantano - apparentemente - del contrario. 

Antifascismo urgente anche in ragione di come il fascismo e il liberismo operano in stretta collaborazione, l’Ucraina e il Venezuela ne sono un esempio. Così come le aggressioni perpetrate in Siria e la diffamazione costante della Corea Popolare e della Cina.
Per permettere all’Europa di uscire dal disastro sociale in cui versa e costruire l’Europa dei popoli, occorre essere consapevoli in ogni caso che non ci sarà mai più alcuna crescita nel continente, perché il declino del sistema occidentale è irreversibile, l’Occidente non può più praticare il furto delle materie prime alimentari ed energetiche nel resto del mondo, ogni politica keynesiana, che per altro si fonda sulla rapina delle ricchezze del sud del mondo, non è più praticabile.

L’Europa dei popoli necessita di più Europa, non di meno Europa. Occorrono leggi europee a tutela dei diritti, a partire da quelle sul lavoro e nel campo della giustizia e in particolare quelle volte a garantire il reddito universale di cittadinanza, mille euro ovunque, anche a Trieste e Trapani, non solo, come già esiste, a Berlino e Bruxelles, città in cui si garantisce a tutte e a tutti, nessuno escluso, il diritto all’esistenza. 

L’Europa necessita dell’euro, senza la moneta europea, al servizio dei popoli e non dei banchieri di Francoforte, vi è solo la disperazione e la morte. Non esiste alcuna possibilità di migliorare le condizioni dei popoli europei tornando a monete nazionali, monete di nessun valore internazionale. La lira sarebbe carta straccia e, ammesso che con la lira si riesca a rifornire il paese di energia, la produzione forse si raddoppierebbe, ma le entrate si dimezzerebbero, i lavoratori sarebbero massacrati, con il raddoppio dell’orario di lavoro e il dimezzamento dei salari. L’Italia venderebbe forse più prodotti, ma questi avrebbero un prezzo di mercato miserrimo. Se oggi vendiamo due bicchieri a un euro l’uno, per un totale di due euro, domani ne venderemmo quattro, ma incasseremmo un euro solo. Sarebbe una catastrofe epocale.

L’internazionalismo come pratica di solidarietà tra popoli in cammino per un mondo giusto equo, solidale e fondato sull’uguaglianza si radica così nell’antifascismo, nel socialismo, quello autentico, bolivariano, antiutilitarista, così come in quello degli ancor esistenti paesi socialisti, tutti nessuno escluso, seppure così creativamente differenti, non già il finto socialismo della socialdemocrazia europea, liberista e liberale nella sostanza, e della sua erronea visione che ha creato in Europa una aristocrazia operaio-impiegatizia che è la prima nemica di un mondo fondato sulla giustizia sociale e volto alla costruzione dell’eguaglianza. Una aristocrazia operaio-impiegatizia che fonda i propri convincimenti politici sugli umori viscerali della difesa del suo presunto e sempre più fragile benessere, un benessere fondato sul consumismo edonistico e individualista, che è la negazione di qualunque identità o sentimento etico profondo, laico o religioso. Nel solco di don Lorenzo Milani possiamo dire che sia un egoismo volto alla negazione dell’uomo e della sua essenza profonda. 

Una visione egoistica e privatistica della vita che, con il modello occidentale propagandato dall’imperialismo a stelle e strisce, predone e subdolo, è anche all’origine del collasso ecologico che rischia di compromettere non solo il nostro futuro, ma la vita dell’uomo sul pianeta in tempi molto brevi, come drammaticamente dimostra la scomparsa delle api, senza le quali non ci sarà più cibo per gli esseri umani. Una fine accelerata dal liberismo, che reputa i prodotti agricoli merci con cui far soldi e non già un bene comune, come l’acqua, da garantire all’umanità.
Dobbiamo costruire allora risposte alle pratiche violente volte alla costruzione della diseguaglianza, alle pratiche fasciste e liberiste di un dominio violento sulle nostre vite, sulle vite di donne e uomini come noi, che vogliono tornare a vivere, amare, sognare e costruire il futuro non nella libertà dei soldi, che è in verità una vera e propria schiavitù, ma in quello della pluralità delle culture e dei popoli.

Il nostro diritto alla vita, che vede in luoghi come la pizzeria di via Cola di Rienzo di Milano un punto di aggregazione dal basso e proprio per questo è stato da poco nuovamente sgomberato - a loro tutta la nostra solidarietà - deve portarci a costruire non meno, ma più Europa, un’Europa forte non è quella del fascismo e delle banche, è l’Europa dei popoli, un’Europa che rifiuti l’amianto nel vento, come vorrebbero i costruttori della TAV, per questo NoTAV in Val di Susa, dove la montagna ne è miniera d’amianto pronta a compiere il suo omicidio. 
Le battaglie del precariato italiano, quello obbligato al lavoro neoschiavile, così come quelle del precariato europeo, manifatturiero e cognitario, si vincono allora insieme, non nell’alimentare una separazione tra battaglie specifiche, ma unendole e comprendendo che abbiamo di fronte un futuro comune. L’alternativa è secca, o il futuro sarà la barbarie fascio-capitalista, liberal-liberista oppure avremo finalmente una società solidale, partecipata, fondata sul rispetto dei popoli e delle culture, in cui la piena affermazione dei diritti sociali permetterà la libera espressione delle ragazze e dei ragazzi, degli uomini e delle donne.

Carissime e carissimi, compagne e compagni, l’Europa ha una sola possibilità, quella di essere la patria dei popoli, sorella di ogni popolo di Africa, Asia e America Latina che come noi lotta nel solco di un nuovo internazionalismo socialista e solidale. Anche e soprattutto per questo, ogni donna e ogni uomo della terra, ogni immigrato, ogni migrante, ogni zingaro è e sarà sempre nostro fratello.
L’internazionalismo nasce dalla solidarietà antimperialista, nasce dalla condivisione della necessità di un mondo multipolare, dal rispetto di tutte le culture che rispettano le altre culture, quindi sempre antifascista, perche il fascismo, proprio come sottoprodotto culturale del capitale, è stato sempre e sempre sarà lo strumento del razzismo e della divisione sociale tra donne e uomini che sono in verità accomunati dalla stessa lotta per un domani giusto, solidale ed eguale.
A noi, che siamo qui riuniti in questa augusta università corre l’obbligo di dare cuore e sentimento, energia e passione, idee e ragionevolezza, a un cammino di giustizia sociale e di uguaglianza, senza uguaglianza vi è solo la barbarie della prevaricazione.
Thomas Mann, amico di Anna Seghers, donna, ebrea e comunista straordinaria, da non confondere con Hannah Arendt dal cui pensiero dissento fortemente, ci ha insegnato che l’Europa è la terra della ribellione, della critica e dell’attività riformatrice, attenzione riformatrice, non riformista.

Questa è la nostra Europa, l’Europa dei popoli.

L’Europa dei diritti, non del liberismo, questa è e sarà l’Europa, l’Europa dell’eguaglianza.

Noi dobbiamo costruirla, senza paura, con passione, con entusiasmo.

È questa l’Europa che vogliamo, è questa l’Europa che ci meritiamo.

Il cammino certo è lungo e lunga sarà la notte della violenza fascista e liberista, ma noi in cuor nostro sappiamo che le nostre idee sono le sole che possano costruire un futuro, solidale e partecipato.
Lunga sarà la notte, compagne e compagni, ma non dobbiamo scoraggiarci e neppure avere paura, perché anche dopo la notte più profonda e più nera viene sempre il domani, il domani che è il nostro futuro. 
Quello che è già qui oggi, perché qui oggi, insieme, credetemi, siatene certi, lo stiamo costruendo.

